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di Vittoria Prisciandaro

apa Francesco dedicherà ai bambini una 
prossima esortazione apostolica. L’annuncio 
è arrivato alla fine del summit sui diritti dei 
bambini che si è tenuto in Vaticano il 2 e il 3 

febbraio scorsi, per iniziativa del Pontificio comita-
to per la Giornata mondiale dei bambini. Tra i tanti 
spunti venuti fuori dal confronto con i leader mon-
diali e le autorevoli personalità che hanno parteci-
pato all’incontro, ricorrente il diritto dei bambini 
a vivere in un mondo in pace. La regina Rania di 
Giordania ha citato uno studio sullo stato psicolo-
gico dei bambini più vulnerabili di Gaza: «Il 96% ha 
riferito di sentire che la loro morte era imminente. 
Quasi la metà ha detto di voler morire». E ha con-
cluso: «Ogni bambino ha lo stesso diritto alla no-
stra protezione e alle nostre cure. Senza eccezioni. 
Senza esclusioni. Senza precondizioni».

Le ha fatto eco la senatrice Liliana Segre: «Se par-
teggiassimo solo per alcuni bambini, dimenticando 
gli altri, li tradiremmo; quando invece dalla Shoah na-
sce il riconoscimento per ogni tipo di sofferenza ingiu-
sta e per tutte le vittime della violenza ingiustificata e 
dell’odio in ogni parte del mondo, di ogni popolo, et-
nia, religione, essa mantiene la sua portata universale, 
la sua capacità di parlare a tutti e dalla compassione 
per questi bambini nasce una compassione infinita 
per tutti i bambini del mondo». La pace, il tempo li-
bero, la libertà dal lavoro minorile, dalla tratta: tutti 
temi che ritorneranno nel documento papale. Un po-
sto centrale avrà anche l’educazione e la scuola, sulla 
quale investe una società che intenda «davvero amare 
e proteggere i propri figli», come ha detto Mario Dra-
ghi. Con l’impegno per l’approvazione dello ius scholae
e l’auspicio che il Mare nostrum diventi mare di pace 
e «non un cimitero di innocenti», ha concluso il suo 
intervento il ministro degli Esteri Antonio Tajani. La 
speranza è che, oltre che in Vaticano, ne parli anche 
con i suoi colleghi di governo.

di Brunetto Salvarani

on è una novità, nella storia, l’utilizzo bla-
sfemo della Bibbia: così si sono giustificati 
apartheid e schiavismo, guerre sante e guer-
re giuste. Con la creazione di un Ufficio della 

fede, Trump s’inscrive dunque in una solida, sep-
pur perversa, tradizione, che negli ultimi anni, 
sulla scia della rivincita di Dio annunciata tempo fa 
dalla sociologia religiosa, ha subito una decisa acce-
lerazione, sfruttando la crisi delle democrazie libe-
rali e delle istituzioni sovranazionali. Fra gli esem-
pi, il ruolo delle comunità evangelicali nell’elezione 
del brasiliano Bolsonaro, le pulsioni integralistiche 
di certo ebraismo, lo jihadismo di Hamas.

Qui, però, l’idea della strumentalizzazione cede 
il passo a una vera e propria trivializzazione del testo 
biblico, usato per ammantare scelte politiche di aura 
sacrale, esemplificata dall’icona fotografica accosta-
ta alla nascita dell’Ufficio. In una parodia dell’ultima 
cena, Trump è seduto al centro dello studio ovale, in 
raccoglimento, circondato da un gruppo di perso-
naggi benedicenti: fondatori di nuovi gruppi d’ispira-
zione cristiana, telepredicatori e pastori legati a mo-
vimenti di estrema destra, in cui si staglia, di bianco 
vestita, Paula White, capo del nuovo ufficio, colei che 
lo avrebbe riavvicinato al cristianesimo.

Ma quale fede? Quella che segna la deriva dall’ori-
ginale pietismo puritano alla teologia della prosperità, 
che assicura benedizioni materiali per chi vi si affida, 
un nazionalismo lontano anni luce dal costitutivo 
pluralismo all’origine degli Usa, fino a predicare de-
portazioni di migranti che ben poco rientrano nella 
logica del Magnificat e del Vangelo. Ecco perché non 
può stupire, da parte di un Papa come Francesco, la 
lettera all’episcopato degli Stati Uniti in cui invita a 
«non cedere a narrazioni che discriminano e causano 
inutili sofferenze ai nostri fratelli e sorelle migranti e 
rifugiati». Narrazioni della paura, tanto più pericolose 
in quanto travestite da buona novella.

ROMANO PENNA, 
QUANDO LA GRAMMATICA 
DIVENTA TEOLOGIA

TRUMP, LA PARODIA 
DELL’ULTIMA CENA E L’USO 
BLASFEMO DELLA BIBBIA

I DIRITTI DEI BAMBINI,
UN IMPEGNO CHE NON 
SIA SOLO SULLA CARTA

i sono dettagli che a volte sono particolarmen-
te rivelatori di una persona: una parte capace 
di stare per il tutto. Apprendendo della morte 
di don Romano Penna, a 87 anni, lo scorso 18 

gennaio, e scorrendo il ricordo di lui che ha scritto 
don Giuseppe Pulcinelli, discepolo del grande bibli-
sta piemontese, la mente è andata a una settimana 
sul Vangelo di Giovanni cui ho partecipato anni fa, 
guidata proprio da Penna. Mi era rimasto impresso 
il suo commento a Giovanni 15,12, «… che vi amiate 
gli uni gli altri come io ho amato voi»: quel “come” (in 
greco kathòs) può anche significare “perché”. Picco-
lo dettaglio grammaticale ma con una profonda por-
tata teologica: se infatti il “come” può suggerire una 
superiorità se non addirittura un’esclusività dei cri-
stiani rispetto agli “altri”, il “perché” dice che i cri-
stiani trovano in Gesù il riferimento, la motivazione 
e la sorgente per amare, ma non esclude che altri cre-
denti o anche non credenti possano trovare motiva-
zioni diverse per amare. Lutero sosteneva che una 
buona teologia suppone una buona grammatica.

È un dettaglio, ma dice molto del modo di fare 
esegesi di don Romano. Esperto soprattutto di san 
Paolo (d’obbligo citare almeno il monumentale 
commento della Lettera ai Romani), di cristologia 
neotestamentaria e Sinottici, ha sempre coltivato 
anche il comparativismo culturale, mettendo in dia-
logo il Nuovo Testamento con la cultura del tempo, 
sia ebraica che greco-romana: paralleli che aiutava-
no a vedere l’originalità del cristianesimo, ma anche 
i tanti contatti con la cultura circostante. Insomma 
un cristianesimo in dialogo con l’altro da sé, senza 
rinunciare a se stesso. Un’eredità preziosa, che è 
insieme metodo e contenuto, tanto più preziosa in 
un mondo come quello odierno dove il confronto 
con gli “altri” è sempre più serrato e richiede menti 
aperte a quello che di vero, nobile, giusto, onorato è 
presente anche altrove (cfr. Filippesi 4,8).
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